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Martha Graham è ritornata 
in Italia, sorprendendo tutti, 
ancora una volta. Mancava 
dal 1975. Da allora, nessuno 
ha più ipotizzato il suo ritor­
no. E, invece, a 89 anni, la 
grande madre americana del­
la danza moderna, la coreo* 
grafa più importante del no­
stro secolo, l'artista rivoluzio­
naria che ha indicato un nuo­
vo modo di concepire l'espres­
sione in forma di danza, come 
strettamente legata alla sensi­
bilità dei tempi in cui nasce 
(legittimando autorevolmen­
te tutti i corsi e ricorsi della 
danza contemporanea), ha vo­
luto seguire la sua compagnia 
nel faticoso tour europeo che, 
dopo una tappa ad Atene, l'ha 
portata direttamente da noi. 

Martha Graham ha accet­
tato l'invito rivoltole dal Cen­
tro Interfacoltà Teatro Ate­
neo di Roma e, dopo una con­
ferenza stampa che si è svolta 
ieri, stamane alle 11, terrà al 
Teatro Argentina una lezione-
spettacolo con i suoi danzato­
ri sulla sua idea di teatro e la 
sua tecnica di movimento. La 
stessa sera, la Martha Gra­
ham Dance Company presen­
ta una serie di balletti storici 
fier poi spostarsi a Torino 
Parco Rignon, 9, 10, 11 lu-

flio) e a Firenze (Cortile di 
'alazzo Pitti, 14 e 15 luglio). 

Si tratta di un avvenimento di 
eccezionale importanza. Tut­
tavia, la presenza della grande 
maestra che a Roma, tra l'al­
tro, inaugura ufficialmente il 
progetto «Donna/Teatro», 
concepito dal Centro univer­
sitario Interfacoltà, non è l'u­
nica sorpresa. Da qualche an­
no a questa parte, 1 infaticabi­
le coreografo ha dato inizio ad 
una fase di lavoro che i critici 
americani hanno subito bat­
tezzato «neo-classicismo». In 
particolare, con Acts of light 
del 1981, Martha Graham ha 
cristallizzato alcuni suoi pre­
cedenti balletti, secondo una 
pratica per lei ormai consue­
ta, ma dentro una cornice as­
solutamente inedita. Con 
questo lavoro, l'artista forse 
stupirà i più attenti veterani 
delia sua danza, gli aficiona­
do» delle sue coreografie for­
temente drammatiche, i patiti 
della mitologia greca che solo 
lei ha saputo intensamente 
tradurre in forma di danze 
narrative. Forse, Martha Gra­
ham vuole dimostrare che an­
che a 90 anni è possibile cam­
biare e rinnovarsi. Ma come? 

Come Picassoe Stravinski, 
due artisti a cui è stata spesso 
paragonata, la coreografa pu­
rifica la propria danza, ribal­
tando a sorpresa i capisaldi 
del suo universo ideologico, 
contraddicendo le sue antiche 
affermazioni, smussando gli 
angoli delle remote, roventi, 
polemiche. / / titolo, »Acts of 
tight- (Atti di luce) — ha det­
to la stessa Graham — è trat­
to da una lettera di Emily Di-
ckinson, una poetessa che ho 

Martha Graham, a 89 anni, è in 
Italia per una tournée della 

sua compagnia. Madre del ballo 
moderno, per prima ha rotto la 
figura della ballerina romantica 
e ha messo in scena l'angoscia 

e l'eros. Ma adesso sembra 
tornare alla danza classica... 

Martha, 
così danza il Novecento 

Martha Graham 
inquadratura 

una foto del in alto in una recente 

sempre amato (dai tempi di 
Letter to the world, un ballet­
to del 1940); la musica è del 
compositore danese Cari 
Nietsen, un tardo-romantico. 
Non avevo mai usato musica 
romantica, prima d'ora. Ma 
credo che lo richiedano i tem­
pi: oggi, c'è troppo astio nei 
confronti del romanticismo e 
dell'eleganza. 

Eppure, proprio contro 
questi concetti, Martha Gra­
ham aveva scatenato negli an­
ni Trenta una crociata feroce. 
Al posto della ballerina ro­
mantica, elegante e idealizza­
ta, virtualmente concepita 
per durare in eterno la coreo­
grafa aveva proposto una 
danzatrice mortale e donna. 
Scalza, sensuale, disposta a e-
sibire sul palcoscenico le an­
gosce e i turbamenti psicolo­
gici della sua vita, le frustra­
zioni intime derivate da una 
morale e da un costume anco­
ra intrisi di puritanesimo. A-
veva proposto una danzatrice 
capace ai scatenare le forze 
dellMoi, dell'inconscio (l'in­
fluenza di Freud nei suoi lavo» 
ri è fortissima) e, una lunga 
serie di eroine forti e tremen­
de: Lucrezia, Giovanna d'Ar­
co, Clitennestra, Fedra, la bi­
blica Giuditta. 

Ma prima del debutto ame­
ricano di Acts of light. Tesse­
rino fragile, accartocciato dal­
l'artrite, sempre infreddolito, 
decorato da un volto di ma­
schera ancora trasparente e li­
scio, da occhi penetranti e 
magnetici (la Martha Graham 
di oggi) aveva confessato ad 
un intervistatore americano 
di non essere mai stata troppo 
uguale alle sue eroine e aveva 
smentito con puntiglio le opi­

nioni, i luoghi comuni, le false 
deduzioni sulla sua lunga e 
mitizzata carriera. Incomin­
ciando dal padre, accusato — 
fiare a torto — di aver ostaco-
ato la professione della figlia, 

per finire con l'astio, clamoro­
samente smentito, nei con­
fronti del mondo vittoriano. A 
sorpresa, l'ottuagenaria Gra­
ham dice di non essere mai 
stata una contestatrice per 
partito preso, nemmeno negli 
anni Trenta, ai tempi del ca­
polavoro Primitive Afysteries 
(1931), influenzato dalle dan­
ze primitive, di aver fatto solo 
quel che si sentiva di fare in 
quel momento. 

Lucida, coerente chiosatri-
ce di se stessa, oggi, Martha 
Graham si è completamente 
riconciliata con il balletto 
classico, comprendendo mol­
to bene che il futuro della 
danza, e già il suo presente 
nascono, da una contamina­
zione di stili e tecniche. Que^ 
sta riconciliazione sembra in­
credibile se si pensa che un 
abisso separa le due tecniche. 
Per la Graham, c'è, prima di 
tutto, il gioco del corpo a ter­
ra. Ci sono le cadute morbide, 
i tuffi in avanti, l'uso flessuo­
so del torso. Ovvero, l'esatto 
contrario della danza classica. 
Ma adesso, l'illuminata e col­
tissima artista è anche dispo­
sta a rivedere criticamente il 
periodo più contrastato e dif­
ficile della sua carriera. Quan­
do i soliti accademici la chia­
mavano d'erotomane invasa­
ta a piedi nudi». 

Racconta che le sue prime 
danze per sole donne, quei ri­
tuali grevi di vergini vestali, 
precorritrici della coscienza 
femminista, nacquero per via 

del clima bellico, dell'isola­
mento. Precisa di non aver 
mai voluto chiamare «compa­
gnia» il suo drappello mulie­
bre, prima che uomo non vi 
fosse entrato a far parte. E fu 
Erik Hawkins, con il quale la 
compagnia nacque davvero, 
nel 1938, a New York. In se­
guito, molti uomini avrebbero 
danzato e imparato a danzare 
con la Graham (tutti quei gio­
vanottoni americani che il 
balletto classico scartava, di­
ce la coreografa). Li faceva 
danzare in costumi succinti, 
in perizoma, mentre alle dan­
zatrici riservava lunghe pa­
landrane, disegnate da lei 
stessa, che hanno ampiamen­
te influenzato la moda (i fa­
mosi «pigiama-palazzo» na­
scono dai suoi balletti). Ma in 
Acts of light anche il segno 
marcatissimo della differenza 
tra i sessi, si è attenuato. E 
non ci sono più le decorazioni 
e i segni oscuri e incombenti 
del sud teatro psicologico, più 
volte paragonato al mondo di 
Salvador Dalì. Non c'è la se­
verità, né la brutalità dei ca­
polavori degli anni Trenta. 
Martha si è addolcita e guida 
con partecipazione intenore il 
coro maschile dei danzatori. 

Comprendere Io specifico 
dell'uomo nella danza è stato 
un altro dei suoi traguardi im­
portanti. a partire dai due 
memorabili ruoli maschili co­
struiti in Appalachian 
Spring del 1944, la centottesi-
ma coreografia, una pietra mi­
liare del suo repertorio. Ma 
non è certo l'unica conquista. 
Tutto il lungo percorso creati­
vo della coreografa è solcato 
di intuizioni, di aperture in­
tellettuali. Ho avuto una 

Un festival 
a Marita 

per Tristano 
ROMA — Mille sono state le 
manifestazioni con cui si e già 
ricordato nel corso di quest' 
anno il centenario della morte 
di Richard Wagner, ma la pro­
posta più singolare arriva ora 
dal festival internazionale di 
Marlia nelle ville lucchesi, co­
me sempre impostato In modo 
rigorosamente monografico 
intorno a una figura reale o 
immaginaria della nostra tra­
dizione culturale. Quest'anno 

cosi il festival sarà dedicato a 
uno dei personaggi wagneria­
ni più complessi: Tristano. O-
pcra, teatro, musica, balletto, 
cinema ruoteranno intorno 
all'antico eroe delle leggende 
medievali divenuto uno dei 
miti più radicati della cultura 
occidentale. 

Appuntamento centrale del 
programma sarà la messa in 
scena dell'opera di Wagner, 
che verrà cantata, secondo la 
nostra tradizione ottocente­
sca, in italiano. A questa tradi­
zione appartiene del resto ta 
seconda opera in cartellone, 
un «Tristano italiano», ossia 
«L'elisir d'amore» di Gaetano 
Doni/etti. Teatro e letteratura 

si coniugheranno con Trista* 
no in due modi: la lettura sce­
nica della famosa novella di 
Thomas Mann e la rappresen­
tazione itinerante, lungo le 
vie e le piazze di Lucca, della 
leggenda di Goffredo di Stra­
sburgo. Sul tema generale del 
festival è stato pensato anche 
un balletto: protagonista Car­
la Fracci, musiche di Wagner, 
Lis2t e Bussotti che sta compo­
nendo il pezza apposta per 1* 
occasione. Due concerti sinfo­
nici con l'orchestra del teatro 
nazionale di Praga, un conve­
gno, una rassegna cinemato­
grafica completano il quadro 
degli incontri lucchesi, tutti 
previsti tra il 21 luglio e il 6 
agosto. 

grande passione per la vita e 
un'intossicazione per la dan­
za, ripete spesso. Nel 1969, 
Martha Graham ha dovuto 
smettere di danzare. Per lei è 
stato un colpo durissimo. 
Quella volta — ha confessato 
— qualcuno mi ha detto Mar­
tha non sei una divinità. Devi 
accettare di essere mortale! 
Ma questo è molto difficile se 
si è abituati a credersi degli 
dei, se ci si ò sempre compor­
tati di conseguenza! 

Autocritica, rigida, severa, 
la predicatrice della danza 
che libera il corpo e la donna 
{bisogna danzare con la vagi­
na!, ha sempre ripetuto alle 
sue allieve), ha esercitato pri­
ma di tutto su se stessa una 
disciplina ferrea. Senza que­
sto spartano professionismo, 
Martha Graham non sarebbe 
diventata la più preziosa, pre­
miata, venerata coreografa 
del mondo. Bisogna essere 
crudeli per insegnare, aveva 
confermato una volta la co­
reografa. Pure, nonostante la 
sua «speciale» crudeltà, la 
maggior parte dei danzatori 
che hanno fatto la storia della 
danza americana si sono for­
mati alla sua scuola di New 
York (fondata nel 1941): Mer­
ce Cunnineham, Alvin Niko-
lais, Paul Taylor, Pearl Lang, 
Anna Sokolow. I primi due, 
soprattutto, l'hanno abban­
donata negli anni '50, con­
trapponendo alla sua danza 
psicologica e narrativa, una 
danza astratta (la new 
dance), influenzata dall'auto­
matismo, dalla scoperta della 
relatività. Con Acts of light, 
Martha sembra quasi ideal­
mente ricongiungersi ai suoi 
discepoli ribelli, oggi tutti" ca­
nuti. 

In Italia presenterà altre 
sette coreografie, nate a suo 
tempo con 1 apporto di grandi 
artisti. Musicisti (tra gli altri, 
la coreografa ha lavorato con 
Milhaud, Varese, Hindemith, 
Giancarlo Menotti) e sceno­
grafi, come l'inseparabile Isa-
mu Noguchi. Ho sempre avu­
to una grande affinità con il 
Giappone — dice Martha 
Graham —. Mi piace la con-

'centrazione delle sue forme 
teatrali, il suo concetto cicli­
co di tempo. 

Osservate quanta attualità: 
neo-classicismo, Giappone, 
post-romanticismo. L etema 
Martha Graham continua im­
perterrita il suo cammino nel 
futuro. Dopo le contestazioni 
al concetto di danza narrati­
va, molti coreografi ritornano 
oggi a raccontare drammi e 
storie anche se in modi affatto 
diversi dal suo. Lei, solenne e 
austera sembra ammiccare. 
Siede sul trono dei profeti e 
sentenzia: / / giorno in cui non 
sarò più in grado di cambiare, 
allora, non mi resterà che mo­
rire... 

Marinella Guatterini 

ROMA — Una foresta, un 
mare, un labirinto verde e 
lussureggiante di banane; in 
mezzo a quest'immensa ric­
chezza un uomo che, come 
un mulo, è legato con un 
palo di redini e trascina un 
casco di frutti; stesso sfrut­
tamento In tutti 1 luoghi In 
cui le banane vengono pesa­
te, disinfettate, imballate e 
preparate per la spedizione. 
Le immagini sono accompa­
gnate Calle parole di propa­
ganda di un vecchio cine­
giornale somozista, che com­
menta le «migliorie» che 11 re­
gime ha Introdotto nelle 
piantagioni. E questa voce 
fuori-campo, cosi In contra­
sto con la realtà, diventa una 
vera allucinazione. Lo stesso 
effetto provocano le vecchie 
Immagini In bianco e nero 
della residenza del dittatore 
arredata con lusso macabro, 
con un Somoza ubriaco fra I 
pochi bianchi privilegiati 
che si tiene intorno— 

n «noticlero» che ci mette 
di fronte all'incubo è Bona-
nera* {Compagnie bananiere): 
datato 1982, realizzato da 
Ramiro Lacaye, è uno del 48 
cortometraggi di Informa­
zione prodotti In 4 anni dal 
Nuovo Cinema germogliato 
dalla rivoluzione sandinlsta. 
Lacaye è prima di tutto un 
regista; ma In un paese in cui 
11 cinema viene fabbricato da 
sei operatori, tre montatori, 
un solo tecnico del suono e 
un solo sceneggiatore, si è 
costretti a fare il doppio la­
voro. Cosi Lacaye è anche di­
rettore dell'Istituto Naziona­
le di Cinema Nicaraguense, 
ITNCINE. Nonostante gli 
scarsissimi mezzi l'INCINE, 
di recente, ha deciso di esor­
dire nel lungometraggio: Ai­
tino e il condor, diretto dal ci­
leno Miguel Llttin e copro-
dotto con Cuba è stato il pri­
mo, e subito ha fatto parlare 
per la sua nomination all'O­
scar. 

Proprio questo film e alcu­
ni «notlcleros», alle Mostre di 
Venezia e di Pesaro sono sta­
ti I primi a far conoscere In 

Scopriamo il Nuovo Cinema del Nicaragua, 
nato 4 anni fa nel fuoco della rivoluzione 

Parola d'ordine: «Il cinegiornale è un'arte» 

Se Sandino 
incontra 

Dziga Vertov 
Italia l'esistenza di un cine­
ma nato dalla rivoluzione 
sandinlsta, che, nonostante 
l'età giovanissima, ha già 
partecipato a 40 festival e ha 
riportato una dozzina di pre­
mi nel resto del mondo. Una 
panoramica più esauriente 
di questa produzione ci è fi­
nalmente stata offerta, in 
questi giorni, dalla rassegna 
organizzata al Filmstudio, 
dal Laboratorio Ambulante 
de Poetlcas Cinematografi-
cas di Fernando Birri, a fian­
co del convegno sul Nicara­
gua promosso dalla Fonda­
zione Lelio Basso. 

Ecco come Manuel Perei­
ra, cubano, racconta le origi­
ni da leggenda del cinema 
sandinlsta: «A Managua c'è 
una costruzione di un solo 
piano, come tutte quelle che 
sorgono nella capitale dopo 
Il terremoto del "72; qui sono 
custoditi come un Inestima­
bile tesoro gli 80 chilometri 
di pellicola che un gruppo di 
cineasti guerriglieri ha gira­

to nel *79 mentre, fucile In 
spalla, partecipava alla lotta 
contro Somoza. Con la stessa 
cura vengono protette anche 
le 700 pizze del notiziari so­
mozisti. Già, l'Istituto San­
dinlsta per 11 Cinema del Ni­
caragua sorge sul terreni 
della vecchia «Producine», r 
impresa di capitale straniero 
a cui 11 dittatore affidava la 
propria propaganda...». 

Prima, dunque, li cinema è 
solo un album di Immagini 
di Somoza, Dopo, nasce in 
mezzo al combattimenti, di­
venta un elemento attivo 
dell'epopea sandinlsta ma 
anche uno strumento di In­
formazione e Ispira quella 
Dichiarazione del Principi 
per «un cinema rivoluziona­
rio, antilmperiallsta e latino-
americano» enunciata nel 
•79. Eppure la storia cinema­
tografica del Nicaragua è 
antica quanto l'invenzione 
del «muto»: a Managua le 
prime sale di proiezione 
comparvero nel 1919. Il se-

Miguel Irrori e in alto un'in­
quadratura del documtntario 
sull'alfabetizzaiione 

gulto è una vicenda da paese 
sfruttato, una produzione 
misera di cinque film in tut­
to, fra le produzioni messica­
ne e quelle «nlca» di Castro 
Farias e Vargarnilz. 

Nel gran deserto popolato 
dalia martellante propagan­
da di Somoza 1 sandinlsti, a 
rivoluzione compiuta, si Im­
padroniscono delle poche 
ricchezze tecniche, soprav­
vissute, fra l'altro, al terre­
moto del 12: due moviole, 
una camera oscura, qualche 
cinepresa. Questo richiamo a 
origini cosi fresche, la sensa­
zione di essere di fronte all' 
alba di una nuova cinemato­
grafia è stato senz'altro II 
sentimento più Immediato 
suscitato da una rassegna 
che univa Alsìno e il condor e 
11 «notlcleros». -

Titoli da pamphlet, per 
questi cinegiornali: L'afabe-
tizzazione, La riforma agra­
ria, Il maestro popolare... Col­
pisce però 11 desiderio di spe­
rimentazione formale evi­

dente dall'uso morbido del 
mezzo, 11 singolare contrasto 
con un messaggio che, per 
forza di cose, è spesso ag­
gressivo: la guerra, In Nica­
ragua, continua. 

A Managua, è evidente, 
non si vuole solo «informa­
re», si cerca di elaborare una 
poetica. Magari alla Dziga 
Vertov- «Si tratta di reinven­
tare un genere, quello del no­
tiziari, che è degradato o-
vunque, dalla pubblicità alla 
demagogia» spiega Fernan­
do Birri. È lui, appunto, che 
ha intitolato la rassegna «Ur­
genza e sperimentazione nel 
nuovo cinema del Nicara­
gua» e anche per lui questa 
rassegna è un debutto: 11 La­
boratorio, che ha una sede 
stabile a Caracas, fa oggi la 
sua prima uscita dall'Ameri­
ca Latina. Compito che si 
propone, dotare di strumenti 
teorici «li cinema latino-a­
mericano nel suo complesso. 
Un cinema che è celebre per 

quanto è ricco di autori, di 
opere. Ma, in verità, è povero 
nella teoria». Ecco: il compito 
che esso affida al fratello ap­
pena nato è una specie di ri­
voluzione Impossibile: scin­
dere l'informazione dalla 
propaganda. 

TI Nicaragua è ancora un 
paese assediato, 1 somozisti 
hanno riacceso la guerriglia. 
Come fa allora questo cine­
ma a raggiungere la gente? 
Grazie al «clnemovil». In pra­
tica un camion e un proietto­
re che battono le campagne e 
«portano — spiega Lacaye — 
la Costa a Yali o Cosigulna 
alla Costa». E In un anno, 
queste sale ambulanti hanno 
raggiunto un milione di 
spettatori, fianco a fianco 
con la campagna di alfabe­
tizzazione. «Scindere infor­
mazione e propaganda*, 
grande e antica Utopia per 
un cinema giovane, quello 
nicaraguense. 

Maria Serena Palieri 

Raccolto in due volumi il più 
recente dibattito su due 
protagonisti dell'Ottobre 

Ultime 
notìzie 
su Lev 
Trockij 

Nel 1980 due convegni di 
studio a carattere Interna-

'zionale —11 primo su Bucha-
rln, li secondo su Trockij — 
segnarono un momento par­
ticolarmente importante per 
le ricerche di storia sovietica 
in Italia. Rappresentarono 
entrambi un impegno serio 
di indagare la vicenda rivo­
luzionaria e post-rivoluzio­
naria dell'URSS con rigore 
scientmeo, ma senza fred­
dezze accademiche. Consen­
tirono anche di mettere per 
la prima volta a confronto II 
lavoro di storici Italiani, più 
o meno giovani, con quello di 
studiosi stranieri, la cui par­
tecipazione fu In tutti e due 1 
casi assai vasta e signifi­
cativa, sia per il valore del 
singoli intervenuti, sia per la 
varietà di paesi e di scuole da 
cui essi provenivano. Fu — 
credo — un dialogo istrutti­
vo e proficuo per tutti 1 par­
tecipanti. 

vennejo così rapidamente 
smentite anche le supposi­
zioni superficiali di alcuni 
osservatori prevenuti che, 
per la presenza in primo pla­
no di storici comunisti nelle 
due iniziative, avevano cre­
duto di potervi individuare 
una specie di patetica ricerca 
di nuove paternità Ideologi­
che. Ben altra fu fin dall'ini­
zio l'impostazione delle due 
conferenze, che servì ad ar­
ricchire conoscenze fattuali 
e visioni interpretative della 
storia sovietica, specie per 1 
due primi decenni successivi 
alla rivoluzione. Ne trovia­
mo una conferma oggi che, 
con la pubblicazione degli 
atti del convegno su Trockij, 
abbiamo a disposizione la 
documentazione scritta delle 
due conferenze (per quella su 
Bucharin alcuni testi videro 
la luce già tempo fa presso 
gli Editori Riuniti, in un agi­
le volumetto di facile diffu­
sione che purtroppo racco­
glieva solo le relazioni prin­
cipali). 

Accuratissima è la pubbli­
cazione degli atti del conve-

fno su Trockij, curata dalla 
ondazlone Feltrinelli, che 

ne fu iniziatrice ('Pensiero e 
azione politica di Lev Tro-
chlj: 2 voli., ed. Leo S. Ol-
schkl, 1982, page. 706). Desti­
nata essenzialmente agli 
studiosi, è offerta in una ve­
ste editorialmente pregevole 
e preparata con grande rigo­
re filologico, ospitando ogni 
testo nella lingua originale 
in cui fu presentato dagli au­
tori. Costituisce comunque 
un libro ormai indispensabi­
le per la storiografia su 
l'URSS e su Trockij In parti­
colare. 

Il congresso trockiano, che 
si tenne a Follonica nell'ot­
tobre 1980, a quaranta anni 
di distanza dalla morte del 
celebre protagonista della ri­
voluzione russa, presentava 
Indubbie Insidie, tanto tena­
ce era 11 sopravvivere delle 
polemiche politiche che ave­
va sempre circondato la fi» 
gura di Trockij, ostacolando­
ne lo studio oggettivo. Tanto 
più Importante è rilevare co­
me, nonostante quegli osta­
coli, Il dibattito sia invece ri­

masto fedele a quella impo­
stazione che, già nella sua 
bella presentazione, Giulia­
no Procacci definiva *un ri­
pensamento e una discussio­
ne in comune sui grandi pro­
blemi della storia sovietica, 
nella quale Trockij occupa 
un posto così rilevante e del­
la storia contemporanea, 
della quale l'esperienza so­
vietica è parte così impor­
tante*. 

Il merito — va rilevato — è 
di chi per quei convegno la­
vorò con tanta passione, a 
cominciare dal compianto 
Giuseppe Del Bo. Il 1980 fu 
anche l'anno in cui si aprì ad 
Harvard la parte, rimasta in 
precedenza segreta, degli ar­
chivi di Trockij che in quella 
università sono conservati. 
L'acquisizione di nuovi do­
cumenti, per quanto prezio­
sa, non consentì tuttavia al­
lora, né — a guanto risulta 
— ha consentito neanche og­
gi di compiere scoperte real­
mente Innovatrici nella co­
noscenza del personaggio e 
degli avvenimenti di cui fu 
partecipe. Non venne dun­
que da quella parte l'interes­
se principale del convegno, 
ma dalla qualità dei diversi 
contributi e dal valore cono­
scitivo che, sia pure in mlsu-
ra diversa, essi offrivano. 

Non faremo qui citazioni 
specifiche di nomi, perché 
quel tanto di selezione che 
un slmile criterio implica ri­
schia sempre di essere imba­
razzante e di fare torto a 
qualcuno. Igiudizi di merito 
di chi scrive una rassegna di 
questo tipo, inevitabilmente 
influenzali dalle proprie 
concezioni, hanno in questo 
caso una importanza relati­
va. Sta in fatti nell'insieme 
del dibattito 11 motivo per cui 
un'opera slmile va segnala­
ta: da questo suo carattere 
anche I futuri studiosi po­
tranno trarre stimoli prezio­
si per procedere nel foro la­
voro. 

Giuseppe Boffa 
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